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Il caso di Heritage for Peace in Siria 


Descrizione del progetto e finalità


La presente proposta di ricerca intende indagare in che misura i progetti di salvaguardia e 

riacquisizione del patrimonio culturale da parte delle popolazioni direttamente colpite da eventi 

bellici siano parte integrante dei processi di pace post-conflitto, e in che modo gli interventi di 

coinvolgimento attivo e diretto delle comunità locali siano funzionali alla ricostruzione e 

riacquisizione della propria identità e al ripristino del senso di appartenenza al proprio gruppo 

culturale, etnico e religioso (al-Azm 2017). 


In linea con le finalità della terza missione dell’università, a corollario della ricerca ci si propone di 

trasferire tali conoscenze in pratica, sviluppando un programma di educazione al patrimonio 

culturale rivolto agli individui in età scolare, affinché riacquisiscano consapevolezza circa le 

manifestazioni tangibili e intangibili della propria cultura, tornando ad espletare quelle vitali attività 

volte ad esprimere e realizzare la propria identità (Mucci 2012). 


Il progetto nasce quindi dall’esigenza di intervenire in una fase in cui il conflitto è ancora in corso 

affinché le popolazioni colpite possano riappropriarsi dei propri spazi e dei propri valori identitari, 

inserendosi nella prospettiva di ricostruzione e ponendo le basi per la nascita di comunità più coese 

e tolleranti e per il raggiungimento di una pace solida e duratura (Barakat 2021). 


Inoltre, nella maggior parte degli attuali conflitti mediorientali, le differenze religiose continuano ad 

essere esacerbate e, di conseguenza, una consistente parte del patrimonio preso di mira è 

rappresentata da beni di carattere religioso, e con essi i culti, le pratiche e le tradizioni che ne 

costituiscono il corrispettivo intangibile. È perciò necessario promuovere il dialogo interculturale e 

interreligioso per ricostruire società fondate sulla tolleranza e sul pluralismo. È questo il caso della 

Siria, dove l’attuale guerra civile continua ad acutizzare le differenze etniche e religiose, il 

settarismo e l’odio (Isakhan e Zarandona 2018). 


Il punto di forza del progetto consiste nello studiare e comprendere il fenomeno, oltre che con 

l’ausilio di fonti secondarie, attraverso il coinvolgimento diretto in organizzazioni della società 

civile che operano in questo ambito. Alla domanda di ricerca verrà data risposta mediante il lavoro 

sul campo, analizzando le attività della ONG spagnola Heritage for Peace (H4P) che supporta i 



paesi in conflitto nel loro sforzo per salvaguardare il proprio patrimonio culturale (Art.2 dello 

statuto di H4P). Verranno quindi analizzati i presupposti, gli intenti, le ragioni e le convinzioni che 

la animano, le modalità di contatto con i membri delle comunità direttamente coinvolte, nonché le 

iniziative passate per ragionare sui possibili interventi futuri in contesti simili e per sviluppare un 

progetto che possa inserirsi adeguatamente tra gli obiettivi perseguiti dall’organizzazione, 

rafforzandone l’impegno. 


Il campo d’azione e di ricerca sarà limitato ad alcuni paesi della regione MENA e in particolare alla 

Siria.  


Questa fase risulta fondamentale perché garantisce la possibilità di reperire dati primari con una 

metodologia qualitativa di stampo etnografico, cogliendo aspetti, quali quelli relativi alla percezione 

della propria identità, non ottenibili attraverso la sola analisi delle fonti scritte (Bräuchler 2022).


L’affiancamento a H4P è necessario per aprire nuove prospettive di ricerca circa l’importanza che la 

sfera del patrimonio culturale riveste nei processi di peacebuilding e riconciliazione, tenendo 

sempre conto delle esigenze delle comunità direttamente coinvolte.


Stato dell’arte


Nonostante la distruzione intenzionale del patrimonio culturale durante i conflitti armati sia 

diventata una pratica costante con il preciso intento di annullare l’identità dei popoli colpiti 

(Lenzerini 2008), proprio la sfera del patrimonio culturale continua ad essere scarsamente presa in 

considerazione negli scenari postbellici e nei meccanismi di transitional justice (Lostal e Cunliffe 

2016). 


La ricostruzione del patrimonio culturale danneggiato non può ridursi al solo restauro fisico, ma  

dovrebbe essere integrata nei processi di riconciliazione e nella costruzione della pace (Mucci 

2018).


Secondo la letteratura, il coinvolgimento delle comunità autoctone è considerato un elemento 

chiave per garantire che tali processi siano eticamente sostenibili e rispettosi delle identità culturali 

locali (Barakat 2021), ma è ancora esigua la conoscenza di come le popolazioni direttamente colpite 

si confrontino con il loro ricco e complesso patrimonio, di come interpretino la sua distruzione e di 

come percepiscano gli attori stranieri nella fase di ricostruzione (Isakhan e Meskell 2024).


Diverse sono le indagini volte a comprendere le motivazioni alla base delle distruzioni intenzionali 

del patrimonio culturale (Cunliffe e Curini 2015), e altrettante quelle che si occupano del tema della 

protezione di quello stesso patrimonio (Sabrine 2020) soprattutto da un punto di vista giuridico 

(Roversi Monaco 2019). Ma ancora troppo poco è stato detto sul ruolo che dovrebbe assumere il 



patrimonio culturale nella ricostruzione postbellica (Matthews et al. 2020) e sulla centralità delle 

comunità autoctone.


Ai fini di un definitivo raggiungimento di un più efficace sistema di tutela e riappropriazione del 

patrimonio culturale, risulta necessaria una struttura snella, flessibile e non governativa, 

indipendente e neutrale che acquisisca i compiti operativi nel corso dei conflitti. È in tal senso 

fondamentale il ruolo delle Civil Society Organizations (CSO’s) e delle ONG (Rufiàn Fdez et al. 

2021).


Nonostante molti strumenti internazionali enuncino la necessità della partecipazione attiva delle 

comunità locali nei processi di identificazione, studio, protezione e riappropriazione del patrimonio 

culturale, c’è ancora molto da fare sul campo. Il Consiglio per i Diritti Umani delle Nazioni Unite 

riconosce infatti il patrimonio culturale come una componente importante dell'assistenza 

umanitaria, ma ne denuncia la scarsa centralità nei processi di costruzione della pace e nelle 

iniziative di riconciliazione postbelliche (Res. 37/17 UNHRC). 


L’UNESCO stessa ha espresso la necessità di far sì che le ONG e le comunità locali partecipino alla 

strutturazione dei sistemi di tutela e valorizzazione dei propri patrimoni culturali (Art. 9 della 

Convenzione sulla salvaguardia del patrimonio culturale intangibile 2003).


La Convenzione quadro del Consiglio d’Europa sul valore del patrimonio culturale per la società ha 

manifestato il bisogno di coinvolgere ogni individuo nel continuo processo di definizione e gestione 

del patrimonio culturale, introducendo l’idea di “comunità patrimoniali” (Art. 2b della Convenzione 

di Faro 2005; Pinton e Zagato 2015). 


È proprio su questi presupposti che vengono strutturati i progetti di H4P, incentrati sui bisogni dei 

cittadini e da essi concepiti e partecipati, con l’intento di far sì che il patrimonio culturale possa 

divenire un vero e proprio strumento di cura per quelle comunità maggiormente indebolite dai 

conflitti. Può allora quel patrimonio realmente diventare uno strumento di peacebuilding e 

riconciliazione giocando un ruolo determinante negli scenari di (post)conflitto?  


Metodologie


• Revisione della letteratura esistente; 


• Analisi delle attività passate e presenti di H4P e dei principi etici e metodologici su cui vengono 

strutturate. Verrà utilizzata una metodologia di stampo etnografico, attraverso l’“osservazione 

partecipante”, nonché metodi di ricerca qualitativi (interviste, questionari e focus group);




• Analisi critica e triangolazione dei dati reperiti attraverso i diversi metodi 
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